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(dalla pag. 7) 
anche nel Partito, il valore 
nazionale e meridionalistico 
della lotta alla Fiat. C'è una 
protesta e un senso di fru
strazione che nasce dalla 
impressione di un isolamento 
delle lotte per il lavoro che 
si svolgono nel Mezzogiorno. 
Ci sono insomma seri rischi 
di un ritorno ad un meridiona
lismo antinordista e antiope-
raic che può esser gestito e 
cavalcato dalla DC. 

E' necessario dunque porre 
rimedio al fatto che nei no
stri piani di lavoro e nella 
nostra riflessione complessiva 
c'è un'inadeguata attenzione 
alla questione del Mezzogior
no. Bisognerà pensare ad una 
sessione del CC dedicata e-
sclusivamente a questo pro
blema, e adeguatamente pre
parata. ' 

Fondamentale resta l'o
biettivo della ripresa di un 
processo unitario a sinistra, 
per evitare un isolamento del 
nostro partito nel Mezzogior
no che DUO determinare il 
rischio di ritorni di settari
smo e di primitivismo. Quan
to sta accadendo a livello di 
enti locali in Puglia è signifi
cativo dei pericoli che ab
biamo di fronte. 11 tessuto 
unitario, pur spesso consoli
dato. ha subito un duro col
po non solo per la nostra 
sconfitta elettorale ma anche 
per il prevalere nel PSI di 
scelte che prevedono un rap
porto sempre più stretto con 
la DC e con il suo sistema di 
potere, e tendono a fare 
impersonare ai socialisti ii 
volto « dinamico » di questo 
sistema. - Ma se. questa è la 
situazione, come riprendere i 
fili dei processo unitario? 
Partendo, intanto, da un da
to: le scelte politiche dell'at
tuale » gruppo • dirigente del 
PSI sono tanto più gravi nel 
Mezzogiorno dove il maggior 
divario nel ranDorto di forza 
tra DC e sinistra rischia di 
cacciare, in una condizione di 
isolamento ;. minoritario le 
forze . che si battono per il 
rinnovamento. " 

In una situazione in cui 
l'obbiettiva conflittualità 
DC-PCI diventa l'asse della 
poh'tica del PSI. e nella con
traddizione socialista tra •- i-
stanze rinnovatoci e alleanza 
con le forze più conservatrici 
della DC, si rivelano anche 
alcuni nostri errori. , •'_ . . 

Il primo consiste nel non 
aver compreso per tempo le 
possibili basi di massa della 
cultura socialista e radical-

< libertaria >, in rapporto alle 
trasformazioni in senso mo
derno ed europeo del nostro 
paese. Questo ritardo ha 
comportato per noi. un altro 
problema, sul piano politico': 
abbiamo messo in secondo 
piano, nella nostra politica 
unitaria,, il tema dell'unità a 
sinistra come dato prioritario 
di, un processo di più ampie 
convergenze. ... 

Il problema diviene quindi 
oggi quello della proposta uni
taria che rivolgiamo al PSI. 
proprio perché la "nostra criti
ca. chiara e necessaria, risul
ti persuasiva. Non basta, in 
questo senso. la riproposizio
ne pura e semplice della < so
lidarietà democratica ». - Oc
corre prospettare una ' politi
ca di unità, «dentro» la qua
le cresca la capacità della si
nistra di porre la sua candi
datura alla guida del paese. 

Ancora una .considerazione: 
la preoccupazione dell'unità 
comincia a far gravare sul 
partito un " senso di incer
tezza e qualche effetto para
lizzante. In un partito ormai 
laico come fl. nostro non fa
rebbe scandalo se il CC fosse 
chiamato, anche! in forme 
snelle, ad esprimere il suo 
parere (e anche posizioni di
verse) su ouestioni contro
verse. Ciò gioverebbe anche 
al.nostro rapporto con la so
cietà itah'ana. 

Ambrogio 
Lo sforzo di ricomposizio

ne unitaria, di cui parlava 
Cbiaromonte nella sua rela
zione — ha detto Ambrogio 
— è ancor più arduo nel 
Mezzogiorno, dove si stenta, 
da parte nostra, a riannoda
re i fili di un disegno politi
co e di un'iniziativa di mas
sa. Non credo, come ha af
fermato qualche compagno in 
questo dibattito, che la situa
zione del Mezzogiorno oggi 
sia caratterizzata da spinte 
sociali di fronte alle quali 
ci sarebbe, da parte nostra, 
una insufficiente iniziativa u-
nitaria a livello politico. Una 
valutazione di questo genere 
ci porterebbe fuori strada e 
non ci farebbe vedere le dif
ficoltà vere, che sono molto 
più complesse. . . 

La politica unitaria nel 
Mezzzogiorno e verso il Mezzo
giorno. o fa i conti con certi 
contenuti (dalla • crisi della 
industria pubblica, alla poli
tica del lavoro, a quella del
l'intervento straordinario, al
lo stato complessivo delle isti
tuzioni) oppure è un'opera
zione illusoria, che fa perde
re credibilità alla stessa ispi
razione fondamentale della 
nostra strategia unitaria. Ec
co perchè per battere posizio
ni attendistiche o settarie, o 
subalterne, c'è bisogno di 
una nostra, attiva, autonoma 
iniziativa sia sul terreno e-
conotnico-sociale sia su quel
lo democratico-istituzionale 
che renda chiari i' termini 
del confronto e dello scontro. 

Dopo aver analizzato il fal
limento delle ipotesi di auto

governo e della '? costruzione 
di schieramenti autonomisti
ci. sulle quali si è lavorato 
negli anni 70. i processi di 
corpoi ...ivizzazione della ' so
cietà meridionale e il pro
gressivo corrompersi della vi
ta democratica in molte zone 
del Sud, che porta ad una 
diminuzione della capacità di 
mediazione dei partiti e alla 
tendenza a convergenze, pat
ti fra gruppi di vari partiti* 
il compagno Ambrogio ha sot
tolineato che proprio nel Mez
zogiorno è stato già. visto e 
lo si sta vedendo ancor più 
oggi cosa significhi una po
litica di concorrenza del PSI 
nei confronti della DC, che 
resti all'interno del sistema 
di potere dominante. Una po
litica che non è riuscita nem
meno a ridurre lo spazio e-
lettorale e politico - della DC. 
Nell'esperienza meridionale si 
possono cogliere alcune ca
ratteristiche generali di que
sta linea: il restringimento 
degli spazi democratici nella 
società e nelle istituzioni, 1* 
abbandono o. quasi di una vi
sione programmata dello svi
luppo. un sostegno, alle spin
te spontanee del sistema. Tut
to ciò non può non allargare 
anche le contraddizioni e le 
debolezze interne a quella 
stessa linea, nell'impatto con 
le grandi questioni irrisolte, 
sulle quali puntare per la 
sua sconfitta. . 

Abbiamo, dunque, grandi 
temi da porre nel confronto 
tra le forze di sinistra e pos
siamo collocarci in una posi
zione tutt'altro che settaria 
e arroccata, fornendo indica
zioni positive, proponendo so
luzioni e sbocchi reali alla 
condizione subalterna di gran
di masse popolari e di reto 
medio. Non regaliamo ad al
tri — nemmeno al PSI — 
la rappresentanza di ceti fon
damentali della società me
ridionale. ma al contrario 
dobbiamo porre su un terre
no nuovo il problema della 
loro collocazione, non inse
guendo la DC e il suo siste
ma. Quindi, non ci chiudia
mo nel nostro orticello so
ciale: sulle questioni dello 
sviluppo dell'economia e del
la società noi possiamo indi
care un'alternativa al siste
ma di potere dominante, al
ternativa che non si costrui
sce certo con la sola nostra 
azione e con le nostre sole 
forze, ma ha bisogno di uno 
schieramento ampio di forze 
di sinistra e progressiste, ca
pace di incidere nella DC. 
nei suoi orientamenti e de
terminare in essa cambia
menti e rotture. 

• Nei contatti delle ultime set
timane con le organizzazioni 
di partito mi è sembrato di 
cogliere — ha notato Adalber
to Minucci — due elementi 
diffusi nell'orientamento dei 
compagni: da una parte, un 
giudizio positivo, spesso for
temente positivo sull'iniziativa 
e sulle scelte portate avanti 
dal partito in quest'ultima fa
se della vita italiana: dall'al
tra.' una domanda altrettanto 
forte di prospettiva, uno sfor
zo cioè per comprendere e de
finire la prospettiva che ci 
sta dinanzi, gli obiettivi che 
possiamo porci nel futuro ra
gionevolmente prevedibile. • 
• In sostanza, c'è la consape
volezza che le battaglie aspre 
di questi mesi, l'artiglio dell' 
opposizione, i colpi che abbia
mo inferto alle forze che ten
dono a spingere indietro l'in
tera situazione del Paese so
no serviti a mantenere aperta 
una via d'uscita alla crisi ita
h'ana e che i giochi non sono 
ancora fatti. Ma contempora
neamente ci si interroga su 
come potremo riaprire il cam
minò all'unità e al cambia
mento nella nuova fase che si 
sta delineando, nella quale 
non sono in gioco soltanto le 
sorti del governo Forlani, ma 
si ha la sensazione che si ad
densino fatti e scelte che in
fluiranno. come ha detto Chia-
romonte. sull'avvenire stesso 
della società italiana. ' 

E' evidente che una mag
gior chiarezza sulla prospetti
va la si può realizzare se si 
stabiliscono anzitutto i punti 
fondamentali della nostra ana
lisi e della nostra linea che 

. escono confermati dalle espe
rienze più recenti. Una prima 
conferma sta nel fatto che. 
con la caduta del governo tri
partito. ha ricevuto un colpo 
durissimo l'idea di una gover
nabilità, cioè di un recupero 
di stabilità, che si fondi esclu
sivamente su equilibri e for
mule politico-parlamentari e 
non. invece, su una estensione 
del tutto nuova delle basi dì 
consenso all'azione di gover
no. un reale cambiamento di 
classi dirigenti. Perciò comin
cia di nuovo a farsi strada la 
consapevolezza che il Paese 
non diviene più governabile. 
ma meno governabile se si 
punta ad escludere 0 PCI dai 
processi di decisione o a ri
proporre fl rapporto con i co
munisti in termini di scontro 
più o meno frontale. 

Su questa base, si è avuta la 
conferma della nostra convin
zione: che cioè, dati i caratte
ri peculiari della crisi italia
na. non è realistica una solu
zione di tipo moderato-demo
cratico. Sempre più netta è 
l'alternativa che si delinea: 
o avanza un'ipotesi di trasfor
mazioni democratiche, di cam
biamento nella democrazia; 
oppure si accentueranno ine
vitabilmente i pericoli di invo
luzione autoritaria. La para
bola del governo Cossiga è 
stata una testimonianza lam
pante di questa tesi, proprio 

perché al momento della tua 
nascita non ai potè pensare 
che tra i suoi promotori pre
valesse l'intenzione di dare 
corpo a tendenze autoritarie. 
Eppure, alla prova dei fatti, 
si sono affacciate via via le 
pericolose tendenze che non 
solo noi abbiamo denunciato, 
sino ad intaccare le preroga
tive del Parlamento e a inco
raggiare le idee di un muta
mento istituzionale da «secon
da repubblica ». • 

Un ragionamento analogo si 
può . fare per la vicenda 
Fiat. Nel corso dei 35 gior-, 
ni di lotta si è rinsaldato il 
rapporto di fiducia tra la 
classe operaia e il nostro' 
partito che negli ultimi anni 
aveva conosciuto qualche de
terioramento. Questo patrimo
nio ha retto in grande misura 
alla prova difficile del di
battito e delle divisioni sulT 
accordo e può essere svilup
pato in vista delle prove fu
ture che non mancheranno 
per la difesa dell'occupazio
ne e una nuova politica in
dustriale. E' stato detto e ri
petuto che questo più inten
so rapporto tra la classe ope
raia e il partito sarebbe do
vuto alla demagogia che i co
munisti avrebbero fatto di
nanzi ai cancelli delle fab
briche. Si tratta di una scioc
chezza. ... , . > ,-,•....:.• 

Chi conosce la classe ope
raia e in particolare la Fiat 
sa bene che la demagogia può 
pagare al massimo qualche 
piccolo gruppo e per lo spa
zio di un mattino. In realtà, 
un fattore essenziale della no
stra ripresa tra • i lavoratori 
è consistito nel fatto che, di 
fronte all'aggravarsi delle dif
ficoltà produttive, all'eviden
ziarsi della crisi della Fiat, la 
maggioranza degli operai ha 
potuto riconoscere la verità 
delle nostre analisi e delle 
nostre proposte, non certo im
provvisate negli ultimi .tèm
pi, • perché proprio noi indi
cammo fin dal '69-70 che la 
questione Fiat doveva esse-
se vista alla luce del decli
no dell'industria automobili
stica, dentro la crisi di un 
modello - industriale, nel con
testo dei sommovimenti pro
fondi del mercato mondiale. 
Si è posta in altri termini 
una questione classica di ege
monia: altre forze sono rima
ste ai margini proprio perché 
hanno sempre fatto demagogia 
sulla crisi sino a nasconder
ne la portata e gli effetti a-
gli occhi dei lavoratori. An
che le maaaiori difficoltà del 
movimento sindacale, soprat
tutto al momento dell'accor
do, trovano qui una spiega
zione. nella propensione di al
cune correnti a mettere in .om
bra X caratteri .oggettivi del: 
la crisi è a 'ricondurre tut:" 
to alle- manòvre sapienti" dèi" 
capitale. 
- < Ma è proprio la linea se

guita dalla Fiat che ci ri
porta ai termini della situazio
ne politica generale. A par
tire dalla metà degli anni 
Settanta, la direzione azien
dale aveva teso ad evitare 
lo scontro frontale.col movi
mento operaio, ma allo stes
so tempo ad eludere un con
fronto reale eoa i sindacati 
sui temi posti dalla crisi. 
Quando. ; invece. = da alcuni 
mesi a questa parte si è en
trati in fase di recessione e 
le difficoltà si sono fatte più 
acute, la dirigenza della Fiat 
è uscita allo scoperto, per ri
proporre semplicemente una 
via involutivo - autoritaria. 
puntando - su obiettivi tioici 
da anni 50: fl ritorno alla li-
berta di licenziamento; - la j 
completa estraniazione del 
sindacato dal controllo sui j 
processi di crisi e di ristrut
turazione. 

Ora sarebbe sbagliato/da 
parte nostra, sottovalutare 
gli errori e i prezzi pagati 
nel corso della lotta. Ma an
cora più grave sarebbe non 
cogliere l'importanza decisi
va del fatto che i due obiet
tivi principali della Fiat so
no stati respinti e la logica 
degli anni 50 ribaltata. La 
stessa soluzione data dall'ac
cordo Fiat alla questione del
la mobilità, può costituire la 
premessa di una soluzione 
italiana ai problemi che al
trove vengono appunto risol
ti con i licenziamenti e l'emar
ginazione del sindacato. 

Sottolineo l'importanza di 
questi aspetti, anche perché 
non mi convince la tendenza 
— che mi è sembrata emer
gere anche dall'intervento 
del compagno Ingrao — a 
respingere la versione della 
crisi come puro sfascio (il 
che è giusto), sostituendola 
con una versiooe della crisi 
come piano di ristrutturazio
ne e come controllo capitali
stico degli apparati fondamen
tali. Io manterrei ferma una 
visione della crisi fondata 
su una estrema e non risolta 
contraddittorietà dei fenomeni. 
Ho qualche dubbio, anche, sul
la possibilità di parlare di 
una sconfitta che la «sini
stra europea» avrebbe subi
to nel corso degli anni 70 sul 
terreno della risposta alla cri
si in termini di «controllo so
ciale» dei processi. E nutro 
riserve sul modo in cui, da 
più parti e anche nel nostro 
partito, si parla di dimensio
ne europea dei fenomeni e 
delle prospettive, dando per 
scontato un elevato grado di 
unificazione della situazione 
europea. Per parlare di scon
fitta della « sinistra europea » 
bisognerebbe essere convinti 
che negli anni 70 la questio
ne dì un controllo sodale sui 

' processi e sugli apparati sta
tali si sia davvero venuta po
nendo in Europa come reali
stica • attuale, t che la sini

stra europea abbia dato bat
taglia proponendo una rispo
sta in qualche modo unitària 
alla crisi. Non mi pare che 
ciò sia avvenuto, e potesse 
realisticamente avvenire. Le 
risposte del movimento ope
raio europeo sono state estre
mamente dlffeirenziate. . 

Una istanza di « controllo 
sociale », di • risposta demo
cratica alla crisi, si è venu
ta invece ponendo in Italia. 
E da noi, come dimostrano la 
caduta del governo Cossiga 
e la vicenda della Fiat, la 
partita è ancora aperta. Per
ciò è importante sottolineare 
questo aspetto della contrad
dittorietà e instabilità non ri
solte, come dato centrale del
la crisi anche a livello mon
diale. La stessa vittoria di 
Reagan. come i traumi prece
denti dell'establishment ame
ricano, dimostra che non è 
facile imboccare la via di 
una riconversione dell'econo
mia e di un controllo sugli 
apparati. • i' 

La scena è dominata da fat
tori destabilizzanti di gran
de rilievo, da una persisten
te tendenza alla depotenzia-
lizzazione dei sistemi produt
tivi occidentali (nell'ultimo 
decennio si sono dimezzati i 
tassì medi dì crescita), dalla 
crisi dei vecchi meccanismi 
di controllo del ciclo econo
mico che si riflette nell'infla
zione. Tutto ciò investe i pila
stri su cui si erano fondati 
modelli di consumo, abitudi
ni sociali • radicate. Qui ha 
origine la stessa ingovernabi
lità sul terreno politico e de
gli apparati statali, da cui' 
emerge quell'istanza di rifor-
ma. di rinnovamento istitu
zionale sulla quale hanno in
sistito sia Chiaromonte che 
Ingrao. E' vero che c'è an
cora nella crisi un elemento 
di forte dinamismo in gran 
parte dovuto alla fase di in
novazione tecnologica, che 
però a sua volta produce 
nuovi scompensi e disoccupa
zione tecnologica (per 1*81 
nei paesi dell'OCSE si preve
dono 23 milioni di disoccu
pati). 

C'è infine il dato dominan
te della crisi della grande 
impresa, già • cruciale in Ita
lia. ma tendenzialmente pre
sente in tutto l'Occidente. 
L'elemento essenziale di que
sto fenomeno non è di carat; 
tere organizzativo (la crisi 
del « grande impianto ») : in 
questo caso la « teoria dei 
sistemi » serve a nascondere 
l'analisi di classe del feno
meno. La crisi della grande 
impresa è innanzitutto una 
questione di potere, di rias
setto delle classi dominanti 
e nel nostro paese si presen
ta subito cóme crisi di ege
monia/ •-''•- . rv"-- - -'•-•-

Chi sostituirà la ~ grande In¥ 
presa .nella ; guida .dello svi
luppo? E' proprio la risposta 
a questo interrogativo che ci 
riporta non solo all'esigenza 
della programmazione, ma al 
problema della direzione poli
tica, del blocco sociale e poli
tico che dovrà guidare lo svi
luppo. .. r.. ' -

La questione delle alleanze, 
di un rilancio in termini anche 
nuovi della politica di unità 
devono essere visti innanzi
tutto in funzione dello scio
glimento di questo nodo. Spria-
no ci ha giustamente messo 
in guardia dalla sociologia. 
Ma non mi pare che abbiamo 
ecceduto-in questo senso, ai 
contrario. Oggi. per. esempio. 
si dice che il fatto di avere 
privilegiato il rapporto con la 
classe operaia ci avrebbe mes
so in contrasto con strati di 
ceto intermedio. In effetti, le 
difficoltà di rapporti con I 
ceti intermedi sono sorti ben 
prima, dal 76 in avanti, e 
contemporaneamente alle dif
ficoltà di rapporto con gli ope
rai. Perciò, l'attenzione giusta 
prestata alla protesta dei « ca
pi» Fiat non deve indurci a 
dimenticare che le prime in
crinature . nel blocco sociale 
rinnovatore si sono espresse 
soprattutto nella caduta de! 
nostro rapporto co! Mezzogior
no. con i settori più emargi
nati dalla crisi. Giustamente 
Chiaromonte ha riproposto, al 
centro della politica delle al
leanze, il nostro impegno per 
un rilancio della lotta e della 
funzione nazionale della clas
se operaia, senza dì che di
venterebbero sempre più in
comprensibili i' pericoli di 
frantumazione, di corporativi
smo alimentati dalla crisi. 

Il nostro rapporto con i par
titi non può. d'altra parte. 
prescindere da questo proces
so di costruzione di un bloc
co sociale, altrimenti rischia
mo di scambiare i partiti per 
categorìe dello spirito. La 
stessa politica di unità a si
nistra. la collaborazione con i 
compagni socialisti — anche 
laddove è più consolidata, nei 
sindacati e negli enti locali — 
presuppone il superamento di 
limiti e schemi invecchiati. 
esìge dibattito e spirito dì rin
novamento. senza fl quale po
tremo trovarci di fronte ad 
amare sorprese. 

i 

Peggio 
Si è aperta una nuova fase 

politica rispetto agli inizi 
degli anni settanta — ha det
to. Eugenio Peggio — il pro
cesso unitario che fu alla ba
se di quella situazione oggi è 
in discussione. Ci sono forti 
spinte a. un rovesciamento 
dei rapporti politici: ciò è 
voluto anzitutto dalla DC. ma 
spìnge fl partito socialista a 
utilizzare questa situazione, a 
giovarsi della linea di di
scriminazione anticomunista 
della DC. Quali problemi, sul 

plano economico • sociale, 
sorgono rispetto a questo e-
volversi della situazione poli
tica? Ci sono fatti sociali sui 
quali dobbiamo approfondire 
l'analisi perchè non siamo 
ancora soddisfatti dei risulta
ti a cui siamo giunti Pren
diamo il caso della crisi ita
liana: sui caratteri di questa 
crisi siamo lontani dell'aver 
superato incertezze di analisi 
e di valutazione. Ciò non è 
secondario perchè provoca 
problemi e difficoltà nel 
nostro rapporto con intere 
fasce sociali che negli anni 
passati si erano avvicinate a 
noi. . . 

Che cosa è oggi la crisi ita
liana? Intanto una cosa di
versa da quella che attraver
sammo negli anni '74-'76. C'è 
la crisi di molte grandi im
prese; abbiamo livelli record 
di inflazione; dobbiamo com
battere con alti tassi di di
soccupazione giovanile, so
prattutto nel Mezzogiorno. 
Ma — non dimentichiamolo 
— accanto a questo si regi
strano tassi di crescita eleva
ti, con livelli record — ri
spetto agli altri paesi indu
strializzati — raggiunti per 
quel che riguarda i redditi, i 
consumi, gli investimenti. 
Questi sono — come ali altri 
— elementi che caratterizza
no anche la situazione Italia
na. Elementi che ci fanno 
godere in auesto momento di 
una grande credibilità sul 
piano intemazionale: come è 
dimostrato dalla notevole 
mobilitazione di risorse in
ternazionali per finanziare i 
nostri programmi di sviluppo 
(i prestiti all'Enel, ecc.) e 
dall'aumento costante delle 
nostre riserve monetarie, no
nostante i deficit della bilan
cia commerciale. •. 
" Una situazione - complessa, 

dunque — che non offusca i 
pericoli di una svalutazione 
della lira — ma che ìndica la 
necessità di guardare con DÌÙ 
attenzione alle cause intema
zionali della crisi. In sostan
za. dobbiamo preoccuparci di 
più degli effetti sul nostro 
andamento economico delle 
vicende internazionali. Se ca
tastrofismo si vuole fare ' si 
deve mettere in relazione a 
questo quadro generale. I 
paesi industrializzati, infatti. 
non riescono oggi a . gestire ' 
positivamente gli stessi risul
tati dei progressi della scien
za e della tecnica. Del resto, 
perìcoli dal contesto intema
zionale vengono dalia crisi e-: 

nergetica. dalla divisione in
temazionale del lavoro, dallo 
stesso fatto che siamo il 5. 
paese esportatore di armi nel 
mondo. E' proprio rispetto a 
questo livello dei problemi 

• che emergono' con chiarezza 
l'inadeguatezza è la contrad
dittorietà delia politica eco
nomica governativa e la gra
vità della crisi dello Stato. 
La mancanza cioè di un go
verno dei processi economici 
interni rispetto agli sviluppi 
intemazionali. • per l'energia 
per esempio, ma anche per. 
la crisi della grande indu
stria. , - . - • - •-•"":" 

C'è un aspetto dell'attuale 
situazione italiana verso il 
quale dobbiamo prestare la 
massima attenzione e inizia -
Uva politica: la vitalità, la 
fantasia, la capacità impren 
ditoriale e di organizzazione 
dimostrate da certi settori 
dell'economia. Ciò tuttavia 
pone a* noi problemi molto 
seri. Dobbiamo far si che 
questi ceti svolgano una firn : 
zione positiva nello sviluppo 
e nel - rinnovamento e ; non 
siano invece contrapposti al 
nostro disegno o schierati 
contro le forze progressiste. 

Sono ceti che avevano Guarda
to. negli anni Té-'TS. con 
molto interesse al • PCI. ma 
oggi questo rapporto è in 
crisi. Cosa fare oer recupe
rarlo? Intanto progettare una 
linea riformatrice non gene
rica e declamatoria. In ulti
mo. c'è la necessità di una 
iniziativa nostra, che parta 
dall'analisi della crisi del 
paese e da proposte concrete. 
nei confronti del PSI. Un 
punto di partenza, anche se 
oggi non è realizzabile un 
programma comune della si
nistra. ... 

Nilde Jottì 
Giusto il rilievo che la re

lazione di Cbiaromonte ha 
dato ai problemi della rifor
ma istituzionale, ha detto 
Nilde Jotti. E condivido l'o-
piniooe che ci troviamo di 
fronte ad un meccanismo 

' «impazzito», che non ' ri
sponde -. alle necessità del 
Paese. Attenzione, però, a 
non guardare a quel che sta 
accadendo sul piano istitu
zionale con una visione trop
po angusta, senza tener conto 
cioè di quel ' che è andato 
mutando, anche assai pro
fondamente, nella realtà ita
liana: nelle strutture statali, 
nell'assetto dei poteri locali. 
nel corpo stesso del Paese. 
Proprio questa realtà nuova. 
continuamente in movimento, 
propone una riflessione par
ticolarmente attenta su tre 
questioni. . 

Il bicameralismo, intanto. 
La nuwxhinosità e la lentezza 
del processo legislativo ha 
raggiunto punte assai preoc
cupanti. Sempre più freqen-
temeote accade che quando 
una legga è pronta sia già 
vecchia e I problemi che essa 
doveva affrontare siano no
tati. Credo sia venuto II tem
po,di un nostro chiaro pro
nunciamento perché 11 compi
to legislativo aia affidato ad 

una sola Camera. Tanto più 
che l'attuale duplicità di i-
dentiche v funzioni 5 impedisce 
al • Parlamento di esercitare 
un adeguato controllo sull'e
secutivo, e questo dei con
trolli è e resta un punto es
senziale. Al lìmite lo stesso 
scandalo dei petroli è anche 
frutto dell'incapacità (o. se 
vogliamo, dell'impotenza) del
le Camere di esercitare ade
guati controlli, sopraffatto 
com'è l'attuale sistema par
lamentare 'dal meccanismo 
troppo complicato ed ' esteso 
e lento di leglferazione. 

Seconda questione urgente, 
il numero dei parlamentari. 
E' un problema delicato, ma 
che ' va affrontato di petto, 
una buona volta. Rispetto al 
'46 l'Italia si è profondamen
te trasformata anche e pro
prio sul terreno dello svilup
po delle sedi di democrazia 

1 rappresentativa. E' stato e 
continua ad essere un pro
cesso straordinariamente' ric
co e di grandi potenzialità 
partecipative: a comuni 'e 
province si sono aggiunti, in 
momenti e forme diverse, le 
regioni e le circoscrizioni 
Eppure, siamo sempre a 630 
deputati e 315 senatori: un 
po' troppi. Anche da questo 
punto di vista dobbiamo far
ci carico di una proposta co
raggiosa, di riduzione del 
numero dei parlamentari. 
Una nostra iniziativa troverà 
ascolto positivo, e piena ri
spondenza. nell'opinione pub
blica. - ••.'. 

Terza questione, la propor
zionale. E', e deve.restare, un 
punto intoccabile della nostra 
concezione di una democrazia 
moderna. ^ Certo, •. esiste un 
problema di rapporti e di 
coerenze tra rappresentatività 
di forze modeste (e talora di 
disturbo) e funzionalità del 
Parlamento e più in generale 
delle istituzioni. Ma è altret
tanto evidente, e prevalente, 
la necessità che un moderno 
Parlamento di un paese mo
derno rifletta pienamente tut
te le voci del Paese: la stessa 
dialettica parlamentare ne 
viene arricchita. Ecco allora 
che non già un problema le
gislativo e:, iste (cioè la venti
lata « correzione » del sistema 
proporzionale) ma semmai 
un problema di regolamenti 
parlamentari, per combinare 
esigenze di reale governabili
tà e di effettiva rappresenta
tività, per soddisfare insieme 
diritti e doveri, per garantire 
un rapporto ottimale tra go
verno e parlamento. Ciò che 

' non è assicurato dal regola
mento del '71 (che può tra
dursi in un'arma paralizzan
te, per l'opposizione) né dal 
precedente regolamento, che 
funzionava . quasi,, esclusiva? 

; niente per il governo. 
; Ma a. questo punto, ed. 
ammesso che si concordi su 
questi tre elementi, sorge un 
problema politico ancora più 
rilevante: non possono essere 
delegati, tali obiettivi, ad una 
élite; ma devono c'animare 
una grande battaglia popolare 
cui tutto il partito dev'essere 
chiamata. E non solo per il 
peso che hanno le istituzioni 
democratiche nella strategia 
nostra, ma anche perché, 
senza una grande mobilita
zione generale incontreremo 
qualche difficoltà a combat
tere e a vincere questo impe
gnativo cimento rinnovatore. 

Ciò che esige d'altra parte 
una unità non di poco mo
mento tra le forze politiche 
democratiche. Una unità tan
to più necessaria perché po
niamo problemi che investo
no le stesse caratteristiche di 
una democrazia moderna, e 
lo facciamo nella consapevo
lezza storica che è possibile 
procedere a grandi riforme 
con processi realmente de
mocratici. 

Certo, non sì tratta di 
compiti facili. < Ma è con 
questi compiti che dobbiamo 
misurarci e misuriamo le 
nostre capacità di mirare alto. 

In questo senso non mi 
sono propriamente di confor
to alcuni interventi che ho 
ascoltato, nei quali più che 
un senso autocritico ho cólto 
un senso di colpa. No, non 
siamo né vinti né sconfìtti. 
Basterebbe pensare ai pochi 
mesi che san bastati a fare 
appannare, se non a far sva
nire, la cosiddetta «centrali
tà » del PSI; e sempre ai po
chi mesi che son bastati a 
far saltare nella DC la linea 
del cosiddetto preambolo! 

Sono stati, questi, indubbi 
successi della nostra polìtica; 
ma c'è anche fi segno della 
profondità delle radici che 
abbiamo inesso nella società 
italiana, sino a far constatare 
dm tutti che non ai può go
vernare. senza un rapporto 
positivo con il PCI. Per que
sto non mi convince 0 di
scorso del compagno Ingrao 
sulla complessiva sconfitta. 
in questi dieci anni, della 
nostra iniziativa per il con
trollo dì potere economico e 
dello Stato. Non abbiamo 
vinto, è vero. Ma guai ae 
considerassimo la vicenda i-
tatiana per periodi chiusi: 
guai se non comprendessimo 
che si è trattato e ai tratta 
di momenti di lotta, di spinte 
e controspinte di un processo 
che si dipana con travagli • 
che è tutt'altro che chiuso. 
Altrimenti passeremmo fl 
tempo a 'leccarci le ferite e a 
batterci fl petto recitando dei 
meo. culpa : che non beano, 
niente' a che fare con I*auto-
crttica.. -
.Non dluieiiUchlamo Quel 

dw siamo. Insomma. Altri-
meati correremmo fl rischio 
di estraniare noi stéssi dalla' 
straordinaria lotta che è fn 
atto • di cui pure siamo par* 

' te decisiva. Pensiamo che per 
quattro volte consecutive,. in 

. questi ultimi anni, ci siamo 
attestati a livelli di forza pari 
o superiori al 30 per cento; 
che amministriamo la gran 
parte di tutte le maggiori cit
tà * del "Paese; che siamo 
componente rilevantissima 
della realtà economica e sta
tuale: dì una realtà che porta 
del ' resto i segni - netti della 
nostra Impronta. 

Buf alini 
Pieno consenso con la linea 

della relazione — ha detto il 
compagno liufalini — per il 
suo carattere equilibrato e 
unitàrio nei coni rotiti delle 
altre forze di sinistra e anche 
del nostro partito. Ma la 
memoria del passato (Mona
co, l'aggressione hitleriana, la 
seconda ' guerra mondiale) 
non può non farci sentire la 
giornata di oggi come un 
«giorno nero» per il mondo. 
Non si può • nascondere una 
sensazione di grave preoccu
pazione per il successo di 
Reagan del quale esultano 
oggi i dittatori sudamericani 
e tutte le forze più reaziona
rie. Siamo in presenza di una 
ondata di destra o conserva
trice dall'America Latina al
l'Europa, a nuovi pericoli in 
Medio Oriente, in Africa. 

Il significato del voto ame
ricano è destinato a pesare 
sull'avvenire del mondo, sulle 
sorti della democrazia del
l'Europa occidentale, sugli 
stessi paesi socialisti nel sen
so di un irrigidimento che 
può ostacolare lo sviluppo 
dell'autonomia^ e di spinte 
déiiiOCFttuChc liei sìiìguù pae
si. E l'esito del voto ameri
cano potrà pesare sugli svi
luppi interni italiani, come 
condizionamento e freno al
l'avvento delle classi lavora
trici alla direzione del Paese. 

Non è accettabile il giudi-
zìo che con Reagan tutto di
venta ora più chiaro. Sappia
mo cosa Yalta ha significato. 
in .senso negativo, ma anche 
positivamente, nell'assetto del 
mondo ' del - primo dopoguer
ra. Ancora oggi, senza voler 
parlare dì bipolarismo (nel 
senso di "spartizione del 
mondo in zone d'influenza e 
di ricerca della loro espan
sione), è giusto sottolineare 
l'importanza di un accordo 
fra le due massime potenze 
per la salvezza della pace. 
Certo, da solo non basta. 
Debbono parteciparvi altri 
paesi, altri popoli, diversa
mente la loro mancata inte
grazione nel processo disten
sivo accentua la crisi stessa 
fra Iè due. grandi potenze! 

'" L'assetto attuale del mondo 
non" regge più. Né è pensabi
le tornare" alla politica estera 
di Kissinger. Reagan vuole 
trattare con l'URSS, ma da 
posizioni di forza. Ciò com
porta la ripresa della corsa 
al riarmo, un pericolo sotto-

' valutato anche da noi. La 
diffusione delle armi nucleari 
ba avuto un salto qualitativo. 
n riarmo comporta costi e-
conomici enormi, è ostacolo 
allo sviluppo dei popoli eco
nomicamente arretrati, ". alle 
lotte per l'indipendenza na
zionale e le libertà politiche 
e civili in un gran numero di 
paesL Dobbiamo sapere che 
oggi la lotta al riarmo ri
chiede impegno ed idee nuo
vi, anche nel modo di discu
tere fra noi. superando eco
nomicismo e provincialismo. 

Perché Carter ha perduto? 
Per ciò che concerne la poli
tica estera, per la sua incoe
renza, per aver, inseguito 
Reagan sul terreno della cor
sa ai riarmo anziché puntare 
non a livelli più alti dello 
spaventoso equilibrio del ter
rore esistente ma ad un 
cambiamento positivo :-_ dei 
rapporti internazionali. Ha 
perduto perchè ha tenuto ac
ceso il focolaio più grave di 

• infezione nel mondo, quello 
del Medio Oriente. Ha rove
sciato i termini della disten
sione, ponendo come pregiu
diziale la questione dei diritti 
umani (ma più esatto è par
lare di diritti politici) e fa
cendo assumere a questo te
ma un carattere eversivo 
verso i Paesi socialisti, per 
di più contraddetto da quan
to gli USA hanno lasciato 
succedere in Sudamerica. in 
Turchia, anche dalle interfe
renze anticomuniste nella po
litica interna italiana. Ed an
che per il modo come ai è 
mosso nei confronti della Ci
na. Noi consideriamo eoe la 
Cina ba fl diritto di svilup
parsi e di acquistare il suo 
posto nella politica mondiale: 
l'idea di ostacolare questa 
politica è errata. Ma errata e 
grave è la pretesa di giocare 
là carta della Cina in funzio
ne antisovietica, assieme al 
riarmo della Nato. La que
stione era di imboccare, una 
via diversa. Alla base della 
potine* di potenza vi sono 
l'aggravamento dei contrasti 
e mutamenti economici gravL 
Se non cambia II tipo di svi
luppo dei paesi più industria-
Uzzati, diventa più grave il 
solco con ohre canto pacai 
che non vogliono schierarsi 
né da una parte né dall'altra, 
ma vogliono un proprio auto
nomo sviluppo. 

Ancor più valido si dimo
stra in queste situazione fl 
fondamento della nostra flnea 
df un «nuore latemsrkmolì» 
stnè», aperto a tutti i popoli 
e le forse di pace e di progres
so del nnodo. Usa lassa va
no» nei coafroatt degn alati 
Oriti è detta stessa Urie?» 
Sovietica: quanto ha inciso 

a 

su scala mondiale una con
traddittoria politica di poten
za posta a servizio : di una 
politica estera che in alcuni 
casi tende ad affidare t'avan
zata dei movimenti rivoluzio
nari e del socialismo alla for
za militare e all'espansione 
della sua zona di influenza? 
In questo modo non si aiutano 
le forze dì pace e di democra
zia nel mondo. 

- Da questa tribuna Togliatti 
lanciò la grande politica 
contro la minaccia atomica, 
per l'intesa col mondo catto
lico in difesa della pace. Do
po 25 anni dobbiamo tornare 
a denunciare il pericolo di 
una umanità spinta vicino al
l'orlo dell'abisso, ma al tem
po stesso chiedere di cam
biare i rapporti politici in
ternazionali. ricostituendo u-
na fiducia reciproca nel ri
spetto delle regole interna
zionali, a cominciare dal ri
spetto dell'indipendenza é 
sovranità di ogni popolo e 
Stato, come una condizione 
per poter fermare la corsa al 
riarmo. . 

Anche gli avvenimenti po
lacchi ci dicono qualcosa. 
Non per farne una esaltazio
ne acritica, ma per dire che 
quando un moto tanto ampio 
— che non esclude l'esistenza 
di pericoli — si rivela cosi 
profondo, dimostra che un 
determinato tipo di regime 
deve essere rinnovato. Si im
pone di andare a un muta
mento, che sollecita un mu
tamento anche nei rapporti 
internazionali. 

- Viene in evidenza da que
sto quadro internazionale la 
necessità di una iniziativa au
tonoma dell'Italia (di contro 
al * realismo s troppo statico 
del governo) per accréscere 
una funzione positiva nostra 
e dell'Europa. E su questa 
base rivedere il " ruolo del 
movimento operaio., delle 
forze di sinistra e democrati
che nell'Europa occidentale, 
promuovendo -, un incontro e 
una intesa con le esperienze 
storiche delle socialdemocra
zìe e i processi nuovi in cor
so al loro interno. In questo 
quadro si pone-la questione 
dei rapporti con ìl PSI. giu
stamente posta dalla relazio
ne. Non e scontato che non 
vi sia nulla da fare per un 
miglior rapporto con i com
pagni socialisti. Bisogna ri
cercare ài primo luogo un 
accordo. * Combattere la ten
denza socialista ad accettare 
la discriminazione anticomu
nista significa parlare al PSI 
nel suo insieme. Senza tra
scurare i mutamenti interve
nuti nella società italiana, 
permangono.nel PSI radici di 
classe e tradizioni di lotte af
fini alle nostre. -, • 

L'urite e la ricerca di al* 
leanze tra le forze di sinistra, 
nella reciproca autonomia* 
non eliminano fl problema del-
r unità • politica e ideale del 
movimento operaio in Italia 
e in Europa: quello che ai 
chiama processo di supera
mento della scissione del "21, 
cui possono ; contribuire 1 
motti passi avanti compiuti 
sulla questione essenziale del 
rapporto - fra democrazia e 
socialismo. E* una politica da 
portare avanti lottando per 
uni. prospettiva di pace, per 
un nuovo • internazionalismo, 
per un mutamento della qua
lità della vita nei paesi in
dustrializzati, per superare II 
conflitto fra trasformazioni 
socialiste e diritti di libertà. 
Tutto ; ciò continuando la 
nostra lotta per un governo 
di unità democratica e di so
lidarietà nazionale, che non 
deve essere la riprooosizione 
di una stanca formula, ma a 
cui si deve guardare con tutti 
gli elementi di novità da in
trodurre sul piano interno e 
su quello intemazionale. 

Fanti 
E* necessario insistere — 

ha detto Guido Fanti - sul-
1 esigenza di partire dai con
tenuti di una politica di rin
novamento per uscirà dalle 
secche di un dibattito poli
tico troppo a lungo concen
trato unicamente sulle for
mule e gtì schieramenti. Ma 
perché questi contenuti non 
siano una elencazione ripeti
tiva dei terni occorre rifarsi 
a una attenta analisi de! dati 
politici ed economici della •si
tuazione di oggL Per questo 
non possiamo lasciarci alle 
spalle I momenti più alti del
la elaborazione politica e idea
le che ci ha caratterizzato. 

Sono anzitutto I temi della 
pace e detta distensione fcrter-
nazionale come li ha posti 
Bufahni, sono i temi del nuo
vo modo di produzione e di 
consumo per far fronte alia 
crisi, energetica e auo «vilup
po demografico nel mondo 
che renderà decisivo nei pros
simi venti anni fl rapporto 
Nord-Sud. Occorre verificare 
questi temi, auptuf undirB te 
rapporto cestente con a ma»' 
Ttoerao e te lotte. — • -

anche noi parlamentari' 
pel: aaa ultima di 
MRi ai aamunannemo ma-
l'azione poètica che svolgia-
M aelTambno,della Ce*. A 
un amo e mezzo dalle eie-
ctoni- é possibile '• affermare 
ette si é consolidato e anche 

fi prestigio che g« in 
__^ awevame saputo 

conqul^arci. La coerente at-
defla linea curoco» 
net COurrOaw- uogu 

sviluppi dala atteuatoau Inter-
twttoaate d ha • pirmaase 
di dare sviluppo e continuità 
ad un rapporto dw ha «rute 

significativi momenti di con
vergenza con il gruppo socia
lista europeo. 

Come pure il nostro presti-
gip si è accresciuto per l'Im
pegno continuo sui temi spe
cifici della politica comuni
taria. come attesta il ruolo 
protagonista che è stato affi
dato a nòstri compagni quali 
relatori su temi di grande ri 
levanza: oltre quello già svol
to sulla fame nel mondo, la 
situazione dell'auto In Euro
pa. il progetto generale deJ 
trasporti., l'occupazione e la 
ristrutturazione del tempo di 
lavoro e il bilancio generale 
del prossimo anno. 

Per questo negli ambienti 
comunitari di Bruxelles non 
ha fatto scandalo, anzi è stato 
considerato con interesse il 
suggerimento avanzato al go
verno italiano da una autore
vole agenzìa di stampa euro
pea perché in occasione del
l'imminente rinnovo della com
missione esecutiva i due com
missari italiani siano designa
ti uno dalla maggioranza e 
uno dall'opposizione e quindi. 
nel nostro caso. . un comu
nista. -. .: , 
» Tutto ciò avviene nel mo
mento in cui piò forte si fa 
nelle forze politiche e nei go
verni la consapevolezza di ri- • 
cercare con urgenza le solu
zioni da dare alla crisi pro
fonda in cui si dibatte la vita 
della Comunità. 

Ma quali soluzioni e In qua
le funzione? Dalle risposte di
penderà innanzitutto il ruolo 
dell'Europa nei rapporti inter
nazionali a cominciare da quel
li con gli Stati Uniti, specie 
dopo l'elezione di Reagan: di
penderà pure il ruolo di una 
sinistra europea ; chs occorre . 
unire e condurre ad una lotta 
da considerare del tutto aper
ta (cosi come aveva sottoli
neato Minucci nel suo inter
vento) agli inìzi che non vede 
ancora vinti e vincitori. Di }ui 
discende la nostra duplice li
nei di azione: dare un ap
porto qualificante di idee e 
di proposte per un sostanziale 
rinnovamento dèlia Cee. delle 
sue politiche, delle sue istitu
zioni per sconfiggere, in un 
rapporto unitario con il grup
po socialista e parti importanti 
del gruppo delle tendenze al
l'arretramento e;alla visione 
riduttiva e moderata delle for
ze conservatrici. Nello stesso 
tempo occorre mettere fn ope
ra una concezione profondi 
degli effetti negativi per l'eco
nomia italiana degli interventi 
comunitari e dello stesso mo
do di essere dell'Italia nelU 
Comunità che é caratterizzato 
da una preoccuoante arretra
tezza 'é insufficienza nello 
stesso utilizzo dei fondi corni*. 
altari. ;' . - ••* -t . \ . . . Y.v 

Questa azione .complessiva 
richiede anche da parte no
stra un'attenzione e un imse-
gno maggiori sia sul piano par
lamentare e delle regioni sia 
nel rapporto con-le organiz
zazioni sindacali e professio
nali. .,r .. ., 
• Sono anche questi temi co

munitari terreno di incontro 
e confronto con tutte le forze 
democratiche : che • dobbiamo 
sapere affrontare senza sepa
razioni né geografiche.né tan
to meno di Impostazione e di •-
linea politica. --'_.-.., 

Ariemma 
I segni di logoramento cui 

é stato sottopostò in questo 
ultimo decennio il sistema de
mocratico — ha detto il com
pagno Iginio Ariemma — so
no In. progressivo aumento o 
colpiscono i suoi assi por
tanti: sindacato, partiti poli
tici, istituzioni, lo stesso Par
lamento. n gigantesco scan
dalo dei petroli può.alimen
tare. dal canto suo. la spira- • 
le di sfiducia e di distacco 
tra le masse popolari e le 
istituzioni dello Stato. A tut
to dò si aggiunge un terrò-
riamo tutt'altro che debellato. 
I referendum rappresentano -.. 
da questo punto di vista un 
ulteriore pericolo. Ma credo 
che essi sfono il male mino- -
re rispetto afle elezioni anti
cipate. La domanda che dob
biamo porci con maggiore as
sillo é: quali rischi comporta 
tutto questo per il sistema 
democratico? Ce stata.' certo, 
finora una grande tenuta de
mocratica, ma é un fatto tut
tavia che si stanno producen
do larghe ferite che rischia
no di allargare gli spazi per 
operazioni antklemoèratlche. 
e ciò specialmente sa la si
tuazione Internazonale subi
sce un ulteriore aggrava
mento. •-.-.".' 

L'attuale paralisi politica 
può essere superata solo da 
un nuovo ciclo'di lotte di 
massa sociali e politiche che 
mutino i rapporti di forza 
del paese e riawiioo i "rap
porti unitari tra le/forze po
litiche democratiche, ff una 
risposta questa avanzata dal 

CMarsatonU che 

mai 
che fu u l t i 

uà ama fa, BOB stame riusci
ti a tradurla te lotte cosere
te te questi awat? Mentre, al 
contrario si fauna/avanti pe
ricolose tendenze corporative. 
Perché. Invece di avere mo
vimenti di massa che abbia
no. sia negli obiettivi, sia nel
le forme di lotta, la qualità 
corrispondente alla gravità 
defla crisi, abbiamo al mas
simo lette come quelle della 
Fiat, dw, pur «e. splendide 
tuttavia tono prevalentemente 

(segue a pag. 9) 


